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Berlusconi telefona a Veltroni
Che dice: stop sulle nomine Rai

■ di Bruno Miserendino / Roma

Alla ricerca di sensazioni forti, Letizia
Moratti si lanciaaddirittura sulle trac-
ce di Sarkozy per trovare il sostituto
di Vittorio Sgarbi, appena licenziato.
Evitadipresentarsialconsigliocomu-
nale per spiegare le sue valutazioni,
cheaffidaaunbigliettinodipocheri-
ghe, tra losdegnodeiconsiglierid’op-
posizione. L’identikit del suo uomo
ideale l’aveva tracciato domenica,
concludendo la visita alla Triennale
insieme con il sindaco di New York,
Bloomberg. Ispirata, aveva promes-
so: «La scelta sarà fatta con un profilo
internazionale,poivedremoqualesa-
rà, prenderò tutto il
tempo necessario...».
Ieri mattina s’era un
po’ ritratta, timida e
puntigliosa: «Profilo
internazionale non
vuol dire necessaria-
mente che si tratterà
di un nome stranie-
ro».
Ieri, nel pomeriggio,

un nome correva di bocca in bocca,
un nome straniero, quello di Jack
Lang,socialista, amatissimodaMitte-
rand, ex ministro alla Cultura (lo è
stato anche con Jospin), persino ex
collega della Moratti (Lang era stato
sindacoinuncomunedelcentrodel-
la Francia, Blois), ora membro della
famosa commissione Attali, quella
trasversale, guidata appunto da Jac-
ques Attali, intellettuale di sinistra
che si è fatto consigliere di un gover-
no di destra. Letizia Moratti, pruden-
te, ha solo commentato: «Jack Lang è
stato un ottimo ministro della Cultu-
ra». Ma è chiaro che sarebbe un gran
colpo, se le riuscisse: un nome inter-

nazionale, di gran prestigio, un intel-
lettuale celebre che non ha mai ri-
nunciato alle sue idee di sinistra, se-
duttoreeunpo’dandy,comeloricor-
da chi lo ha frequentato. Rappresen-
terebbe una riverniciata di gran clas-
se per una giunta di mediocre profi-
lo, comequella comandatadallaMo-
ratti, invistadell’Esposizioneinterna-
zionale del 2015.
Non si può escludere dunque che la
MorattiabbiapensatoaLang,chepe-
raltroinsoccorsodiMilanoeragià in-
tervenuto una volta, all’inizio degli
anni novanta, quando s’era dovuto
sobbarcare la guida del Piccolo Tea-
tro, dopo le dimissioni di Strehler. Il
problema vero è che non si capisce
perchè un uomo come Lang dovreb-
be lasciare Parigi per arrivare a Mila-
no a battagliare con i vari De Corato,
Terzi,OmbrettaColli,eventualicolle-
ghi assessori. Per giunta Jack Lang è
ormai quasi settantenne (è nato nel
1939): l’Expo potrebbe ingolosire an-
che lui, peccato che il traguardo arri-
vi tra sette anni (quando di anni lui
ne avrà settantasette).

«Latelefonatacolpremier?Èunat-
to che può apparire inusuale, alla
luce di quello che è successo negli
ultimi 15 anni, ma che è normale.
Non gli darei troppa enfasi». Pro-
prio così: Walter Veltroni incassa
consoddisfazione ilgesto diBerlu-
sconi alla vigilia della fiducia delle
Camerealgoverno,consideralate-
lefonata e la promessa di un patto
diconsultazioneunriconoscimen-
to utile in vista di rapporti corretti
tra maggioranza e opposizione,
masachedietrole reciprochecon-
venienzesinascondequalcheperi-
colo.Qualcunolochiama«rischio
avvolgimento». O più brutalmen-
te: «Attenti alla trappola». Dialogo
sì, confusione di ruoli no.
Veltroni ne ha discusso alla prima
riunionedelgovernoombra: lapa-
rola d’ordine è confronto sulle re-
gole, rendersi disponibili, ma far
capire bene agli elettori e al paese
cheopposizione riformista non si-
gnifica inciucio.DiPietro,manon
solo lui, lancia già l’allarme:
«L’esperienza insegna che bisogna
andare coi piedi di piombo, con
Berlusconi la fregatura è sempre
dietro l’angolo». Però Veltroni dà
unachiavedi letturadellatelefona-
ta e della promessa di incontro,
(presto, subito dopo la fiducia del-
le camere al governo), da cui si ca-
pisce che il dialogo sulle regole ci
può essere solo a certe condizioni.
Al momento - spiega il leader del
Pd - «la maggioranza è partita ma-
le, con la storia delle presidenze
delle Camere e della nomina di
Tajani alla Ue, ma ritengo sia giu-
sto andare a verificare la volontà
di avere un rapporto istituzional-
mente corretto, anche se con ruoli
chiari». Aggiunta: il governo om-
branonèunostrumentoperaiuta-
re il governo formale a fare le cose,
maunostrumentoper fareopposi-
zione programmatica nell’interes-

se del paese. «Al momento questa
strutturahaunriconoscimentoso-
lo politico», dice Veltroni, ma ser-
ve«unriconoscimentoistituziona-
le». Se c’è disponibilità a cambiare
i regolamenti parlamentari, come
il Pd aveva promesso prima delle
elezioni,bisogneràotteneregaran-
zie più ampie per l’opposizione.
«Non possiamo concedere al go-
verno un’autostrada per fare quel
che vogliono», spiegano al Pd.
Nella riunione Veltroni ha sottoli-
neatocheancheil Pd,comeavvie-
ne in Inghilterra, dovrà avere uno
statutoperregolareil lavorodelgo-

verno ombra. E di questo parlerà
anche nell’incontro con Berlusco-
ni. Veltroni vorrebbe parlare an-
che di informazione e Rai, cosa
che potrebbe far interrompere su-
bito il dialogo sulle regole. Veltro-
ni lamettecosì: «L’informazioneè
un grande tema e ne parlerò con
Berlusconi». È chiaro, aggiunge,
chenonsipuò«nominareunnuo-
vo Cda Rai con le regole della leg-
ge Gasparri». Giovanna Melandri,
che nel governo ombra si occupa
dicomunicazionehamessounpa-
lettodi una certa robustezza: «Se si
vuole discutere bisogna togliere di

mezzo quella legge, peraltro boc-
ciata dalla Ue». Veltroni si sa cosa
pensa: laRaisiatotalmentesvicola-
ta dai partiti e un amministratore
unicocherispondaalCdaenonal
governo o all’opposizione.
Il leader del Pd, tuttavia, ieri sera
unrisultatosembravaaverlogià in-
cassato: il riconoscimento del ruo-
lo dell’opposizione, dal parte di
un premier che dispone di una
maggioranza amplissima, gli per-
mettedigiocareunruolodipropo-
sta e di contatto col paese che gli
serve come il pane in questo mo-
mentodidifficoltà.Perquestones-
suno ha chiesto a Veltroni di la-
sciar perdere. «A noi - spiegava
Minniti - serve parlare col paese,
ma dobbiamo apparire col nostro
profilo riformista». Bisogna far
uscire allo scoperto il governo, a
cominciare dal tema della sicurez-
za, sucui lamaggioranza faprocla-
mi ma inizia a capire che poi le co-
se sono più complicate.
Infatti, se si chiede perché Berlu-
sconi abbia avviato la legislatura
conungesto diquesto tipo,nel Pd
le risposte sono univoche: «Ha bi-
sogno di fare quello che dovrebbe
fareunostatista»,notaErmeteRea-
lacci. Il premier, nonostante la po-
sizionedi forzadacui puòcondur-
re il gioco, non è tranquillissimo:
il governo è mediocre e non gode
di straordinario gradimento nel
paese, sulla sicurezza e l’economia
avràdifficoltàa farpassareprovve-
dimenti in linea con i proclami
elettorali, la congiuntura interna-
zionale è pesante. Bastava sentire
le frasi del presidente Napolitano
sulsuopredecessoreEinaudi:gran-
de collaborazione del Quirinale
coi governi, grande correttezza,
maruolichiari.Qualcunoconma-
lizia nota: «Se aspira al Quirinale
Berlusconi non può continuare a
essere l’uomo della divisione».

Colpirne una...

■ / Milano

Se il plenum del Csm
confermerà l’indicazione data

ieri dalla commissione
competente, Clementina Forleo
sarà cacciata da Milano per
“incompatibilità ambientale”. Il
suo peccato mortale, come tutti
han capito fin troppo bene, è
stato quello di mettere nero su
bianco i nomi dei parlamentari
intercettati durante le scalate
Antonveneta, Rcs e Bnl e chiedere
al Parlamento l’autorizzazione a
usare le loro telefonate.Non
potendo dichiarareufficialmente
che andava punita per questo, a
perenne ammonimento per tutti
gli altri magistrati che osassero
farealtrettanto, insomma a futura
memoria, la commissione ha
decisodi cacciarla perché avrebbe

cattivi rapporti con i cancellieri
del tribunale (testuale); perché
avrebbe turbato l’opinione
pubblica con denunce infondate
(e pazienza se poi si son rivelate
fondatissime), perché avrebbe
detto a un convegno cose che
non ha mai detto, e perché
avrebbechiesto a un pm notizie
di un provvedimento interdittivo
che la Procura le avevapreannun-
ciatodicendole di tenersi pronta.
Insomma, incolpazioni inventate
o faccenduole che sono normale
routine in un ufficio giudiziario.
Alla fine, in questo mondo alla
rovescia, il topolino ha partorito

la montagna: una sanzione
mostruosa, che sarebbe apparsa
sproporzionata anche se gli
addebiti mossi alla Forleo fossero
stati fondati. Clementina Forleo
non potrà più fare il giudice a
Milano e dovrà emigrare altrove
con quel che resta dalla sua
famiglia già falcidiata da lutti,
minacce e attacchi. Il voto è stato
tutt’altro che unanime, a riprova
del fatto la sanzione non era
affatto obbligata. Per il trasferi-
mentohan votato i membri laici,
cioè politici: la comunista Vacca
(che avevaanticipato il giudizio
prim’ancora che iniziasse il

procedimento, ma non ha sentito
neppure il dovere di astenersi:
bella garanzia di «terzietà») e
Anedda di An; e poi il togato di
Unicost, Roia. Contro, ha votato
il presidente della commissione,
Patrono di MI. I due di Md,
pilatescamente, si sono astenuti:
se avessero votato contro sarebbe
finita 3 a 3. E la manovra sarebbe
fallita.Una manovra che, molto
probabilmente, è illegittima.
L’ordinamento giudiziario
Castelli-Mastella vieta i
trasferimentid’ufficio dei
magistrati per fatti che
implichino comportamenti

colpevoli: l’incompatibilità può
derivare solo da fatti incolpevoli,
per esempio da parentele con altri
giudici o con imputati dello stesso
distretto. Ma qui le condotte
contestate alla Forleo, se
dimostrate, implicano che lei sia
colpevole. Dunque andavano
esaminate in sededisciplinare,
con una procedura molto più
garantista. Ma si temeva di non
riuscire a punirla nemmeno sul
fronte disciplinare: perché, per
una dimenticanza degli analfabeti
che hanno approvato la
Castelli-Mastella, nella lista degli
illeciti disciplinari non figurano le
esternazioni. E qui proprio di
esternazioni si tratta. Dunque,
sapendo che in sede disciplinare
non c’era trippa per gatti, si sono

usate condotte ipoteticamente
colpevoli per dichiarare
l’incompatibilità. Il risultato è a
metà fra l’inquietante e
l’esilarante: se qualcuno ritiene
che la Forleo sia una pazza furiosa
che litiga con tutti e lancia allarmi
infondati, che senso ha spostarla
da Milano a Roma o a Vipiteno? Il
fatto è che anche la manovra per
farla apparire pazza è fallita: tutti
conoscono la sua preparazione
giuridica, la sua laboriosità, il suo
carattere.Come diceva
Montanelli, “tutte le persone di
carattere hanno un pessimo
carattere”. Ma che c’entra il
carattere con la capacità di un
giudice? Patrono ha votato
contro il trasferimento anche
perché, per la nuova legge, la

Forleo è “scaduta” come gip
avendo esercitato l’incarico da più
di 10 anni e, al pari di centinaia di
gip, dovrà passare al tribunale.
Bastava aspettare qualche mese
(in attesa che il Csm bandisse
quei posti) e il nodo si sarebbe
sciolto da sé. Ma qui bisognava
dare una lezione purchessia, a
prescindere. La sentenza, richiesta
a gran voce dai politici di destra e
sinistra, era scritta fin da luglio,
quando la gip osò fare il suo
dovere anziché voltarsi dall’altra.
Calamandreidiceva: “Non temo i
giudici corrotti, ma i giudici
conformisti”. Questo Csm e
questapolitica temono i giudici
anticonformisti. Colpirne uno
(anzi due: c’è pure De Magistris)
per educarne diecimila.

Il segretario del Pd incassa il riconoscimento
del ruolo dell’opposizione da un premier

che pure ha una maggioranza amplissima

IN ITALIA

«Il governo ombra non deve aiutare Palazzo
Chigi, è uno strumento per fare opposizione

programmatica nell’interesse del Paese»

MassimoD’Alema,nel1978, era il segre-
tario nazionale della Fgci. Beppe Pisanu
unodeipiùprossimicollaboratoridiBeni-
gnoZaccagnini, segretariodellaDemocra-
zia Cristiana. Si ritrovano di fronte, negli
studi di Nessuno Tv al Caffè Letterario di
Roma, per discutere assieme allo storico
MiguelGotor (autorediun librocheracco-
glie con scrupolo filologico le lettere di Al-
do Moro dalla «prigione del popolo») e al
giornalistaGiovanniBianconi (chehada-
to alle stampe di recente un libro sui 55
giornidel sequestrodello statistaDc). Il te-
maè quello che si può immaginare. «I 55
giorni che hanno cambiato l’Italia». Una
ricostruzione fatta di memorie e scandita
da alcune delle 97 lettere che Aldo Moro
scrisse nelle ultime settimane del proprio
sequestro, lette da Paolo Bonacelli.
LettereallamoglieEleonora («Miadolcis-
sima Noretta»), all’allora ministro del-
l’Interno Francesco Cossiga, al segretario
dellaDemocraziaCristianaBenignoZac-
cagnini («due amici tra i più fidati su cui
pensavadi fareparticolare affidamento»,
ricorda Pisanu).
Prevalse la lineadella fermezza.«Lamat-
tina stessa del rapimento di Moro ci fu la

riunione del Pci al gruppo della Camera -
ricordaD’Alema-Fuunariunionedram-
matica. Eravamo tutto sotto shock. Nel-
la discussione parlò per primo Giorgio
Amendola.Sidovevadiscuteredella fidu-
ciaalgovernoAndreotti.EAmendoladis-
se: "Se non ci fosse stato questo eventomi
sareipronunciato contro la fiducia.Nella
condizione in cui ci troviamo dobbiamo
invecedaresubito la fiduciaalgoverno.E
l’interrogativoche siporrà saràpoiquello
di trattare o meno con i terroristi. Io credo
chequestonon lo sipossa fare. Senoides-
simo l’impressione di salvare un uomo
politico mentre poliziotti e magistrati ca-
donosotto il fuocodelleBrnoidisgreghia-
mo il principio dello Stato”. Il Pci non fu

contro ipotesi di una trattativa riservata -
ribadisce -. Ciò che non veniva accettato
era un cedimento pubblico».
Dall’altraparteanchesiaffermòdasubi-
to, raccontaPisanu, la lineadella fermez-
za: «All’epoca noi considerammo forte-
mente condizionato il discorso che emer-
geva dalle lettere dallo stato in cui Moro
si trovava.Pensavamoche leBr volessero
"orientare" le parole di Moro».
D’Alema ritiene che quell’anno, il 1978,
resta«unadataperiodizzante.Lastagio-
ne di una democrazia improntata su
grandi partiti inizia lì il suo declino. Il
’78 segna uno spartiacque. Finisce
un’epoca». E riflette: «L’incredibile è che
questo nasca da protagonisti così piccoli.
Perché fiorisce tutta la dietrologia? Per-
chénonci siarrendeall’ideacheungrup-
petto di mediocri sia stato capace di que-
sto. Si immagina qualche grande vec-
chio. Io non credo a un grande vecchio. I
libri ciaiutanoacapiremeglio ladialetti-
ca politica che ci fu dall’altra parte. È
chiaro che una dialettica ci fu anche nel
campo dei terroristi. Una terra di nessu-
no, incuisidiscuteva». Ipotesiperòconte-
stata da Pisanu: «Non pensiamo che i br
fossero scalzacani.Avevanodi sicurocol-
legamenti internazionali».

Milano, dopo Sgarbi ipotesi francese
La Moratti punta su Jack Lang

«Con il governo
un rapporto chiaro
Anzi, riconosca
il ruolo istituzionale
del “governo ombra”»

ORA D'ARIA

OPPOSIZIONE E GOVERNO

L’ex ministro degli Esteri
«Solo un gruppetto»
L’allora collaboratore
di Zaccagnini: «No
Non erano scalzacani»

MORO Dibattito sui 55 giorni e sulla linea della fermezza condivisa da Dc e Pci

«I Br? Solo dei mediocri»: confronto D’Alema-Pisanu

Il leader dell’opposizione:
«Non si può nominare
un nuovo Cda Rai
con le regole
della legge Gasparri»

Ma l’ex ministro socialista
di Mitterrand e di Jospin
che guidò il Piccolo Teatro
alle dimissioni di Strehler
per ora non risponde...

MARCO TRAVAGLIO

Il segretario del Partito
Democratico

Walter Veltroni
con il leader di Forza Italia

Silvio Berlusconi
Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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